
CULTURA E SPETTACOLI 

La morte di Mervyn Le Roy Gli inizi alla Warner Bros 

Dopo Brown e Huston Un cinema a sfondo 
scompare anche il regista sociale: da «Piccolo Cesare» 
che diresse «Quo Vadis?» a «Io sono un evaso» 

Il piccolo Re di Hollywood 
Un altro pezzo della vecchia Hollywood che se ne va. 
A pochi giorni dalla scomparsa di Clarence Brown e 
di John Huston, è morto Mervyn Le Roy, eclettico e 
interessante regista noto al grande pubblico per aver 
diretto film come 11 pìccolo Cesare, Piccole donne, 
Ben Hur. Fra un mese avrebbe compiuto 87 anni, 
essendo nato a San Francisco il 15 ottobre del 
1900. E morto nel sonno, tranquillamente. 

MICHELE ANSELMI 

tdward G. Robinson In «Piccolo Cesare» di Mervyn u Roy 

• • Regista di impegno so
ciale o abile mestierante hol
lywoodiano? Ripensando alla 
carriera di Mervyn Le Roy, la 
domanda è quasi d'obbligo, 
anche se la risposta potrà de
ludere I lan del regista-produt
tore scomparso l'altra sera 
nella sua villa di Beverly Hills. 
Se è vero, infatti, che Le Roy 
legò la propria celebrità (con 
relativo approfondimento cri
tico) a film come II piccolo 
Cam*, lo sono un cuoco, 
Vendetta, è altrettanto vero 
che quel capolavori nacquero 
all'Interno di un filone - ben 
definito e strutturato - voluto 
dal dirigenti della Wamer 
Bros. Agli Inizi degli anni 
Trenta. Si può dire, insomma, 
che Meivyn Le Roy hi il classi
co prodotto dello Studio-Sy
stem. 

Del resto, Mervyn Le Roy 
sapeva benissimo - quando 

nel 1928 la First National Pi
ctures, dove lavorava, fu as
sorbita dalla Wamer Bros -
che per giovani cineasti come 
lui la parola «libertà» non esi
steva. Nei primi anni Venti si 
era cimentato nel vaudeville 
(era una specie di gagman) e 
nel cinema muto, ma presto 
aveva preferito passare dal
l'altra parte delia cinepresa 
curando la regia di una serie 
di cortometraggi. Il successo 
vero glielo regalò // piccolo 
Cesare (1930), Il film che 
avrebbe Inaugurato una serie 
destinata a diventare mitica 
(dopo vennero Nemico pub
blico di William Wellman e 
Scartate di Howard Hawks). 
Narrano i «sacri testi» che la 
nascita del film non fu .Ielle 
più facili. Lo sfondo - la gran
de crisi, Il proibizionismo, le 
Inchieste dei giornali - era 
quantomal palpitante, ma la 

mmm^m^mmmmmm Benevento. Chiusa la rassegna 

Vecchio dialetto, perché 
non parli il basic? 
La rassegna «Citta Spettacolo» di Benevento si è 
conclusa con un recital di Una Sastri, Intitolato 
Assolutamente, e l'Interessante riscoperta di un 
testo bolognese di anonimo autore settecentesco, 

' La Fteppa lavandara, interpretato da Erio Masina, 
Dall'esaltazione della «lingua-spettacolo» al dlsve-
lamento di una strana musicalità bolognese: cosi è 
arrivato al termine II grande viaggio nei dialetti. 

DAI NOSTRO INVIATO 

: , NICOLA PANO 

* • BENEVENTO. Tiranti colti, 
qui, non sono mancati davve
ro. Cosi come anche lo spetta
colo ha avuto le sue soddisfa
zioni Lo spettacolo per gli 
amanti degli «assoli» da stadio 
(o quasi), vogliamo dire. Do
po Walter Chiari e Olgl Proietti 
al Teatro Romano, il pubblico 
assiepalo su colonne e stra
puntini (nel Teatro Comuna
le) ha applaudito anche Lina 
Sasm l'unica campionessa 
che ha giocato In casa, In que
sta rassegna. 

Aspirante mattatrlce e aspi
rante cantante (con le carte In 
regola), Una Sastrl ha percor
so a proprio modo alcuni tratti 
delta storta dell'Intrattenimen
to alta napoletana. Un viale al
berato - sicuro e collaudato -
con fermate obbligatorie dal
le parti di Vlvlanl e di Eduardo 
(del primo, in particolare, la 
Sastrl Interpreto felicemente 
Eden Teano in un memorabi
le spettacolo allestito da De 
Slmono con Peppe Barra co-
protagonista), oppure nelle vi
cinanze di canzoni come Re
gimila a '0 sole mio (un az
zardo bello e buono, di questi 
tempi, rifare '0 sole mio a di
spetto di Elvls Presley panciuti 
0 di cartoline finte). 

Eia Indellniblle (grosso mo
do da ragazzina adulta) e so
prammo fisico del ruolo: co
me non applaudire Una Sastrl 
alle prese con tanti «campioni 
d'incassi» dell'epoca d'orol 

Infatti II pubblico di Beneven
to S'è spellato le mani: proprio 
In questo senso la Sastrl gio
cava In casa. Ma quanto al dia
letto, alla «lingua sconfitta» 
suggerita da Ugo Cregoretti 
come tema della rassegna, 
ebbene, quella della popolare 
attrice è parsa più una lingua 
d'altri tempi. Nel senso che 
oggi comunica - cosi organiz
zata • soprattutto nostalgia 
per uno spettacolo all'antica. 
Personalmente preferiamo -
In materia di repertorio musi
cale partenopeo - la filologia 
accorta e luminosa di Teresa 
De Slo, condensata in quel di
sco intitolato Toledo e 
Regina. Ma questa è musica. 
Una Sastri puntava al teatro. E 
per farlo ha chiesto un aluto -
francamente poco necessario 
- ad un autore attento, Giu
seppe Manfrldi, che ha poco 
da spartire con Napoli e la sua 
classicità; e uno, più visibile, 
al regista Armando Pugliese. 

Torniamo alla musica, ma a 

auella che nasce dal fonemi e 
al loro equilibri, per parlare 

della Fleppa Lavandara. «Di 
anonimo bolognese del 1741» 
dice l'intestazione E Intatti la 
lingua ascoltata qui conserva
va una sonorità rotonda, fatta 
di dittonghi e metafore colo
ratissime, che spesso si incon
tra proprio nel teatro di quel 
secolo illustre. Una comme
dia di carattere - secondo gli 
schemi più consumati - volta 

al basso, verso un mondo po
vero che cerca riscatto nel 
suo rapporto autentico con le 
cose, ma che regolarmente 
viene strapazzato da chi sta 
più In alto. 

A questa Fleppa, insomma, 
succede di innamorarsi di un 

giovanotto ben vestito, il qua-
i spera, sposando la vecchia 

lavandara, di mettere le mani 
sulle sue presunte ricchezze. 
Inebriata dall'amore tardivo, 
Fleppa acuisce il suo lare ti
rannico in famiglia Qe due fi
glie vorrebbero sposare due 
coetanei colpevoli solo della 
propria povertà) e con le pro
prie mani si fabbrica un finale 
ben triste. Raggirata dal falso 
amante (egli ha scoperto 1 li
miti patrimoniali della don
na), Fleppa cederà alle insi
stenze - sacrosante - delle fi
glie e, quasi in sogno, perdo
nerà anche il giovinastro Im
broglione: quel suo amore di 
vecchia è stato tutto una (ol
ila. 

Castelli In aria e amarezze 
quotidiane stanno al centro di 
questo antico esempio di tea
tro «rivolto» al popolo. E la re
gia approntata per l'occasio
ne da Boris Stetka e Gianfran
co De Bosio con molta lucidi
tà punta tutte le sue carte sul 
rapporto fra I personaggi e II 
proprio mondo. Ogni scena -
cioè - ruota Intorno a una 
grande tinozza piena d'acqua 
dove Fleppa lava i propri 
stracci. E quell'acqua vola 
continuamente da una parte 
all'altra, sintetizzando, a goc
ce o a scrosci, il legame au
tentico - ma sì, verrebbe qua
si da dire genuino! - di Flep
pa, le sue figlie e I loro amanti 
con la vita. E una questione di 
beni e istinti primari, dunque. 
Altrettanto convincenti, poi, 
sono apparse le interpretazio
ni. Tanto quella dolente «eu 
travesti» di Erio Masina negli 
abiti della lavandara, quanto 

quelle di Claudia Benuzzi e 
Oltana Ceverini giocose e vio
lente figlie di Fleppa e del po
polo. Certo, gli spettatori non 
bolognesi - noi fra questi -
potranno avere qualche diffi
coltà iniziale per entrare nel 
gioco linguistico: ma lo sforzo 
verrà poi ben ripagato. 

Prima di chiudere una an
notazione. La rassegna bene
ventana annunciava - con spi
rito marcatamente provocato
rio - la sconfitta de) dialetti 
teatrali. Più volte da Beneven
to abbiamo detto che piutto
sto che di sconfitta bisognava 
parlare dì vittoria. E vero, ma 
un dubbio alla line è rimasto: 
che per costruire un nuovo 
teatro «specchio dei tempi» ci 
si debba inventare un nuovo 
dialetto? Magari qualcosa a 
metà strada tra il òasic e le 
formulette burocratiche delle 
domande d'ammissione ai 
concorsi ministeriali. La previ
sione può sembrare apocalit
tica, ma il rischio esiste dawe-

prìma sceneggiatura, tratta 
dal romanzo dì William R. 
Burnett, non piacque al prota
gonista Edward G. Robinson. 
Nuova riscrittura fino al defini
tivo ok dell'attore, che voleva 
fare del gangster Rico un per
sonaggio shakespeariano, un 
•uomo dotato di una mente 
perversa che sfida la società e 
alla fine viene schiacciato da
gli del e dalla società stessa 
senza neppure sapere che co
sa è successo». Partendo da 
simili presupposti e cercando 
di distaccarsi dai precedenti 
film dì malavita (Le notti di 
Chicago di Von Stemberg, ad 
esempio), il trentenne Le Roy 
elaborò uno stile di regia inci
sivo e freddo insieme, affidato 
ad ardite soluzioni di montag
gio inedite per l'epoca. Fu l'i
nizio di un ciclo fortunato che 
portò LeRoyasfomare in me
no di dieci anni qualcosa co
me 33 film: alcuni dignitosi, 
altri destinati a far epoca. Co
me lo sono un evaso (1932), 
interpretalo da Paul Munì, un 
documento di denuncia (vi si 
racconta l'odissea di un in
nocente ingiustamente con
dannato all'ergastolo) che 
ebbe non poca inlluenza nel
la definizione della riforma 
carceraria: o come Vendetta 
(1937), forse uno dei film più 
coraggiosi e realistici che Hol
lywood abbia dedicato ai temi 

dell'intolleranza razziale e del 
linciaggio nel Sud degli States 

Il passaggio dalla austera 
Warner alla dorata Mgm se
gnò una specie di rivoluzione 
nella carriera di Le Roy. Alla 
Metro il regista entrò «alla 
grande», in veste di cineasta e 
produttore, strappando un 
compenso di 300mila dollari 
annui. Una cifra astronomica 
per quei tempi, tanto che uffi
cialmente ne venne dichiarata 
soltanto la metà (in modo che 
nessun altro produttore dello 
Studio potesse giocare al >>il-
zo). A lui si deve, comunque, 
il successo del faticosissimo 
Mago di Or. fu infatti Le Roy a 
prendere la decisione di an
nullare tutto il materiale già gi
rato da Richard Thorpe e di 
ingaggiare in extremis Victor 
Fleming, che poi portò il film 
ai ben noti tnonfi. 

Cominciò allora (siamo ai 
primi anni Quaranta) la stasi 
creativa di Le Roy. messe da 
parte le storie a sfondo socia
le, il regista cominciò a impa
ginare per la Mgm melodram
mi sentimentali e pellicole 
tratte da romanzi di successo. 
E il caso dei film che lanciaro
no Greer Garson (Fiori nella 
polvere. Prigionieri del pas
salo, Madame Cune), tutti e 
tre all'insegna di un mestiere 
consolidato ma sostanzial
mente anonimo. L'Oscar vinto 
nel 1942 (per Prigionieri del 

passato) non si tradusse in 
rinnovata energia: ormai inse
nto stabilmente nel gotha di 
Hollywood, Le Roy cominciò 
a diradare le sue regie, co
gliendo il bersaglio di quando 
in quando, come nel vigoroso 
e sottovalutato Missione se
greta (1944). 

Con gli anni Cinquanta arri
va la stagione dei kolossal e 
delle confezioni di lusso di 
ascendenza letteraria. Ecco 
allora il dispendiosissimo Quo 
Vadis?, dal romanzo di Sien-
kiewicz, giudicato troppo lun
go, solenne, farraginoso (per
fino ridicolo); ed ecco Piccole 
donne, dal romanzo della Al-
cott, che rivelò la giovanissi
ma Uz Taylor. Ancora una 
volta, di fronte alla crisi dello 
Studio-System, Le Roy riusci a 
restare a galla fondando una 
propria casa di produzione e 
mantenendo nel contempo 
solidi rapporti commerciali 
con la Wamer e la Mgm. Sono 
i tardi anni Cinquanta e i primi 
anni Sessanta: una stagione 
poco memorabile (Il giglio 
nero. Sono un agente fot, La 
donna che inventò lo strip-
tease) anche per «un pilastro 
dell'industria ricreativa», co
me io ha definito ieri il presi
dente Reagan inviando alla 
moglie dello scomparso il tra
dizionale messaggio di con
doglianze 

Teatro. I detenuti si raccontano 

Aspettando la libertà, 
giù in osteria 
Da Rebibbia al Teatro Vittoria. E successo a Roma, 
dove un gruppo dì detenuti appartenenti alla Coop. 
5 & 90 della casa di reclusione di Rebibbia sono 
usciti per una sera dal carcere e hanno presentato 
un testo scritto da loro, Roma sparita (na giorna
ta a Roma de 'na aorta). La regia è di un giovane 
regista estemo, Pierpaolo Andrìani, mentre Ettore 
Scola e Luigi Magni hanno fatto da consulenti. 

ANTONELLA MARRONE 

H ROMA. L'atmosfera in sa
la è bollente. Tendaggi e pol
trone di velluto, che d'invento 
aiutano a tenere caldo lo spet
tatore, si rivelano, in questo 
caldissimo settembre, un'ar
ma impropria. Ma nonostante 
tutto c'è allegria e attesa e cu
riosità. In scena ci saranno at
tori «speciali», con un testo 
speciale, anche in sala c'è un 
pubblico particolare. Ecco 
volti noti; Luigi Magni, Ettore 
Scola, Athina Cerici, Pietro In-
grao, forse più abituati al tea
tro e ai suoi «riti», poi tanti pa
renti e amici, che lo sono pro
babilmente meno. Roma spa
rita ( 'na giornata a Roma de 
'na vorta) è stato scritto ed 
interpretato da una ventina di 
detenuti della Casa di reclu
sione di Rebibbia. Un te
sto/prelesto sulla loro espe
rienza, costruito come un 
quadretto d'epoca della Ro
ma di fine Ottocento. In una 
pizzetta nel cuore di Roma, vi
cino a San Pietro, ruota una 
piccola cerchia di amici. C'è 
l'osteria del Sor Cesare, la 
mattina il mercato della frutta. 
In quel piccolo universo suc
cede di tutto; morti, nascite, 
amori. Un giorno toma Gio
vannino, partito dodici anni 
pnma perché accusato di 
omicidio (ma era In realtà in
nocente), esiliato nel nord Ita
lia, costretto a tante esperien
ze ma sempre con una pro
fonda nostalgia di Roma, di 

casa. 
Ma Roma non è più quella 

di una volta. I suoi ricordi, gli 
amici, i rioni, tutto è cambia
to. In Giovannino vacilla la si
curezza che lo aveva accom
pagnato sino a quel giorno, il 
mondo intorno gli sembra 
ostile. Il rientro si rivela più 
difficile della partenza. A nulla 
serve una ritrovata complicità 
paterna («Siamo ormai due 
vecchi che non hanno più 
niente da dire», gli dice il pa
dre; anche lui un tempo aveva 
avuto a che fare con la giusti
zia); non più di tanto lo smuo
ve lo slancio del migliore ami
co che gli organizza un incon
tro la la sua vecchia Mamma. 
Giovannino si rende conto di 
non avere niente che lo trat
tenga a casa. Il sipario si chiu
de, amaramente ed improvvi
samente, sulla sua decisione 
di seguire |e orme di un pro
fessore siciliano, poeta vaga
bondo «senza tetto né legge*. 

Nonostante la chiara meta
fora del sogno del ritorno a 
casa nella vita di un detenuto, 
Roma sparita non pecca mai 
di ingenuità, non dà niente 
per scontato. È uno spettaco
lo riuscito, piacevole. Le os
servazioni che si potrebbero 
fare nel caso di una compa
gnia «professionista» cadono 
automaticamente di fronte al
lo sforzo compiuto dagli attori 
e dal regista (un giovane 
estemo al carcere, Pierpaolo 

Andrìani). Sulla scena recita
no tutti con semplicità e natu
ralezza. Il pubblico ha applau
dito molte volte a scena aper
ta e molte sono state le chia
mate alla fine dello spettaco
lo. Non era mai accaduto a 
Roma che un gruppo di dete
nuti uscisse dalla casa di re
clusione per portare all'ester
no il frutto del proprio lavoro 
svolto entro il penitenziario. È 
un avvenimento che rafforza 
sia nella popolazione detenu
ta, sia nelle istituzioni l'idea 
che esista la possibilità di 
creare una nuova cultura della 
pena. Che sia possibile co
struire un ponte che colleghi il 
carcere con il mondo estemo. 
Artefici di questo incontro, ol
tre alle istituzioni (in questo 
caso Pronvincia, Regione e 
Comune), alle associazioni 
culturali e ricreative (Arci Me
dia), sono anche le diverse 
cooperative che si sono for
mate nel carcere, ognuna con 
un proprio settore. La 29 giu
gno si occupa di manodopera 
genenca, la Syntax Errar dì in
formatica, la 5 «fi 90 di produ
zione culturale (ed è quella 
che ha presentato lo spettaco
lo al Vittoria), la Borri to run 
di impianti sportivi. Il granelli
no di senape di agricoltura e 
florovivaistica, la On Off d\ in
formatica prevalentemente 
femminile. In più ogni contri 
buto è bene accetto, come 
nel caso di Roma spanta, in 
cui è stata preziosa la collabo
razione di Ettore Scola, Luigi 
Magni e del prof. Lucio Villari. 

Sarà perché è naturale che 
le basi di questo ponte venga
no rese ancora più solide che 
alla fine dello spettacolo al 
Vìttona era difficile, tra gli ap
plausi, ricordarsi di essere lì 
per un'occasione speciale, 
ma sembrava piuttosto una 
«normale» serata teatrale. Più 
riuscita di tante altre. 

Il coreografo Merce Cunningham ospite a Roveieto 

Danza. Merce Cunningham 

L'Oriente 
va a Broadway 
Con sei coreografie della Merce Cunningham Dan
ce Company si è chiuso il Festival di Rovereto. Oli 
applausi al santone americano, l'entusiasmo dimo
strato ai quindici danzatori del suo gruppo confer
mano che la scrittura coreografica del grande 
maestro suscita inesauribili emozioni. Del resto, il 
settantenne allievo di Martha Graham non smette 
di rinnovarsi, né rinuncia ad apparire in scena. 

MARINELLA GUATTERINI 

• I ROVERETO. I piedi sono 
sempre più rattrappiti, le brac
cia, rese angolose dall'artrite. 
Il corpo, come disincarnato, 
si muove con la sua velociti 
misurata e secca e con uno 
stesso respiro: ora inarcando 
le braccia, ora sollevando 
quelle di un'improvvisa par
tner. Oppure, si tuffa a terra, 
come in Fabrications del 
1987 e in ginocchio disegna 
una forma dura, drammatica 
che sigla una composizione 
venata di impercettibile me
lanconia e di un sottile alito di 
morte. 

Merce Cunningham, come 
Alfredo Hitchock, come Ta-
deusz Kantor, non rinuncia a 
firmare le sue opere diretta
mente in scena, neanche oggi 
che ha settant'anni. Ma se si 
guarda bene, l'anziano danza
tore e superbo coreografo en
tra solo nelle composizioni 
dove la presenza di un corpo 
rinsecchito, disidratato dall'e
tà ma carico di un'impareg
giabile memoria della danza, 
accresce I punti di vista, au
menta gli sfondi emozionali 
della coreografia. 

Mal pai di oggi, In questa 
retrospettiva passala a volo 
d'uccello sulle opere ultime 
(Fabrications ma anche 
Points in Space sempre 
dell'87 e Grange Ève dell'86) 
e su alcune tappe precedenti 
(Ouers dell'80, Channel/In-
sens, 1981 e Pictures 
dell'84). Merce Cunningham 
ci è sembrato più grande. Più 
semplice e più complesso: ul
traprimitivo e iperraffinato, 
come solo i grandi artisti san
no essere. E per di più dotato 
di quella speciale capacità di 
arrivare al cuore, all'essenza 
ultima delle cose che non è 
solo un illuminato dono dì ge
nialità o di natura, ma inces
sante artigianato della danza. 
Risultato di un'astuzia che 
non nasce da qualche suppo
nente ideologia ma dalla forza 
pragmatica, positivista, dun
que tipicamente americana, 
dell'esperienza e del «fare*. 

Dagli anni Quaranta, quelli 
del proficuo sodalizio con il 
musicista John Cage, a oggi si 
può dire che Cunningham 
non abbia mai spostato di un 
millimetro il perno filosofico 
su cui poggia la sua pratica di 
movimento. Panteista, egli ha 
sempre ricercato la danza 
ovunque: in ogni angolo, sot
to qualsiasi forma. E sulla sce
na ha trascritto da cubista 
questo moto continuo in cui 
siamo assorbiti e coinvolti 
senza ricorrere alla psicolo
gia. Senza sottofondi narrativi 
espliciti. Senza che 1 volli dei 
suoi danzatori dai corpi alti, 
proporzionatissimi, educati a 
muoversi sopra una musica 
che è sempre rumore, interfe
renza, abbiano mai espresso 
più di un mezzo sorriso: impe
netrabile come quello delle 
statue ellenistiche. 

Negli anni Sessanta Cunnin
gham scopriva già il video. E 
negli Ottanta e tomaio a con
siderare questo mezzo. Anche 
per verificare, come in effetti 
verifica in Channel/ Itmrts 
dell'81, che effetto avrebbe 
potuto fare una videodanza 
trasferita sul palcoscenico. 
Qui si assiste a un vero e pro
prio film, ovvero a Ipotetici 
movimenti di macchina che 
sospingono I gruppi plastici 
dei danzatori per ogni dove 
come in un'Ipotetica ripresa a 
irecentosessanta gradi. Men
tre la danza è cruda, incisivi a 
virtuoslstica, specie nelle putì 
maschili. 

In Duets una composizione 
che precede solo di un anno 

Suella specie di West Side 
tory epurato al massimo del

l'epurazione che è Channel/ 
Inserts, Cunningham ci mo
stra Invece un lieve esercizio 
di stile. Scorrono una serie di 
coppie colorate. Si dissolvono 
le une nelle altre. Duets è pro
prio un piccolo pegno pagalo 
in onore del neoclassicismo: 
quello integro di George Ba-
lanchine. Maèancheunavera 
lezione di composizione vieto 
che solo con la fona della 
danza decifriamo il carattere 
delle coppie, le tensioni che 
le pervadono. 

Con Pictures dell'84, Cun
ningham toma a proporci un 
esercizio di stile. Ma quatta 
volta, sulla musica mistica e 
continuata di David Behrman, 
ricerca un po' troppo pro
grammaticamente di costruire 
sculture nello spazio. E scultu
re che siano orientali. Forse 
per questo i danzatori sono 
vestiti di blu e immersi in un 
controluce che esalta i loro 
profili stigmatizzandoli nel 
nulla. Quando si ripiomba in 
Occidente, con il delicato e 
ironico Grange Ève ci si ritro
va a Broadway. 

Per strano che possa sem
brare, Cunningham gioca in
fantilmente con un bastone. E 
come fanno i suoi preziosi 
ballerini tip-tappeggiam po'. 
Grange Ève è proprio una fe
sta folkloristica. Ha la tonalità, 
anche musicale (Takehlsa Ko-
sugi e Michael Pugliese sono 
gli autori della flebile, canzo-
nettistica colonna sonora) di 
un ballo di sala. E la fragranza 
è quella di un elegantissimo, 
divertito manufatto. Esprimo
no desideri ancor più narrativi 
gli ultimissimi lavori di Cun
ningham, del resto In piena 
sintonia con i tempi. 

Fabrications è immerso in 
una nebbia poetica. E un'ope
ra pensosa. L'entusiasmante 
Points in Space, con un fon
dale che sembra Kandìnsldj, 
prescrive invece 11 ritomo a un 
moderno vero addocchiando 
l'imprescindìbile manualetto 
pittorico-filosofico Punto, li
nea, superficie, le MliméMe 
di Paul Klee e, più concreta
mente, il gioco del quattro 
cantoni. 

primecinema U n a terribile coppia di sbirri 
SAURO BORELU 

Mei Clbson 

Anna letale 
Regia: Richard Donner. Sce
neggiatura: Shane Black. Fo
tografia: Stephen Goldblatt. 
Interpreti; Mei Gibson, Danny 
Glover, Gary Busey, Mltcheil 
Ryan, Tom Atklns. Usa. 1987. 
Milano, Corso 
Roma, Metropolitan, Maesto
so e Europa 

H i Ormai non si contano 
più I poliziotti spaccatutto, 1 
fegatacci rotti a (ulti i pericoli 
che con le buone e, più spes
so, con le cattive risolvono 

ogni maledetto imbroglio. Il 
cinema americano ce la rac
conta ogni giorno l'abusata 
slorielllna. Lui, il poliziotto 
con qualche problema affetti
vo Irrisolto, che si sublima, 
per dirla elegantemente, nel 
lavoro, nella dedizione spes
so fanatica alla redenzione 
del mondo. E il mondo stes
so, Ingiusto e crudele, che lo 
ripaga di Infinite amarezze, 
ammaccature quotidiane più 
o meno gravi e, soprattutto, 
di una forzala, esasperante 
solitudine. 

E queslo, per abusato che 
sia, il canovaccio cui si è rifat

to Richard Donner (ricordate 
Superman, I gooniesT) per 
imbastire Arma letale, un 
cruento film d'azione che ve
de, appunto, protagonisti II 
resoluto, semlpsicopatico po
liziotto Rlggs (Mei Gibson) e 
Il più riflessivo, conlugatlssi-
mo collega Murtaugh (l'atto
re negro Danny Glover) risuc
chiati, loro malgrado, nella 
trappola di violenza, di morte 
Innescata da una feroce gang 
di spacciatori di droga. 

La novità relativa che con
traddistingue Arma letale -
tale è anche sintomaticamen
te il soprannome del grintoso 
Rlggs - da tant'altrl polizìe-
seni di provenienza america

na è qui il fatto che spesso e 
volentieri il film prospetta più 
i guai e i guasti personali che 
travagliano I due tutori del
l'ordine anziché perlustrare 
le torve vicende legate alle 
gesta del delinquenti. Cosi 
sappiamo presto che Riggs 
non s'è del tutto rinfrancato 
né della sua drammatica 
esperienza in Vietnam né an
cor meno della perdita della 
moglie, mentre anche II più 
navigalo, tranquillo Mur-
thaugh ha le sue preoccupa
zioni con la moglie e la figlia. 

In breve, l'Indagine in cor
so su un caso di apparente 
suicìdio presto nvelatosl un 
efferato assassinio serve alla 

coppia di sbirri come una 
sorta di autoanalisi per risol
vere, d'un colpo, private que
stioni e, insieme, l'enigma di 
Intricali fatti criminosi. S'in
tende, il tutto coronato da un 
lieto fine quasi stucchevole 
nel suo conformismo ben
pensante. Richard Donner, 
del resto, non è nuovo a simi
li imprese. L'unico merito che 
gli si può riconoscere è che 
sbriga con sobria concisione, 
definendo tx no caratteri e si
tuazioni di una pur conven
zionale detective story, il 
compito elementare di un 
prevedibile intrattenimento. 
E già qualcosa 

Dedicato a chi vuole tutto 
e il contrario di tutto. 
IndMduolista. perermarnente teso olla ricerco dì una diffe
renziazione, di nuove emozioni, anche linguistiche. Ades
so, finalmente, c'è un (Monatto hi linea con lejiersonalltà 
amanlt sia del contrasti che delle sfumatura. Sinonimie 
Contrari di Giuseppe Pittano, un dizionario dedicalo al 
perfezionisti, agli ostruzionisti, agli esigenti, agli emer
genti, agli chic e agli snob. Insomma a lutti coloro che 

credano nel potere della parola. Oltre 
k -38000 voci, $16000 sinonimi, 85000 
I analoohlecontrarl.SInonlmleContra-
> ri, una riserva di parole per avere sem

pre l'ultima parola .e quella di riserva. 
yWHEUl Ili 

Parola di Zanichelli 
. l'Unità 

Martedì 
15 settembre 1987 21 mmuBmnaammmmmmm 


